LUIGI MUZII
(di Giorgio Forti)


     Luigi Muzii, in famiglia e per gli amici da sempre ‘Gigino’, nacque il 13 aprile 1922 in una famiglia della buona borghesia teramana, studiò al Liceo Melchiorre Delfico di Teramo e all’Università ‘La Sapienza’ di Roma presso la quale si laureò in medicina, specializzandosi poi in odontoiatria come un suo zio noto stomatologo.

     Appunto come dentista Gigino ha lavorato a Teramo sino agli anni ‘90, curando sapientemente e spesso generosamente migliaia di pazienti anche di altre Regioni e Paesi. 
     Fu a lungo fidanzato e poi sposò mia sorella Maria Felice Forti: dei quattro figli, tre sono oggi odontoiatri. 

     La montagna è stata senza dubbio la passione della sua vita: Gigino cominciò a frequentarla nel 1932, ragazzino di 10 anni, praticando lo sci – che in quell’epoca era soprattutto sci di fondo - ai prati di Tivo raggiunti con i primordiali mezzi del Dopolavoro.

     Più tardi, nella seconda metà degli anni ’30, frequentò come altri giovani teramani e ancora ai prati di Tivo, gli attendamenti del GUF nei quali gli 'Aquilotti' di Pietracamela – Bruno Marsili, Antonio Giancola e Antonio Panza tra tutti- e poi anche lui, facevano da istruttori sulle più facili salite in roccia dei due Corni come la traversata delle Tre vette sul Grande e la Chiaraviglio o la cresta Nord-Est sul Piccolo.

    Dopo la parentesi della guerra e del dopo-guerra, durante la quale svolse il servizio militare, Gigino riprese l'attività alpinistica sul Gran Sasso da fine anni '40 prima con Antonio Panza, il sottoscritto e altri, poi anche con gli aquilani Andrea Bafile e Marcello Vittorini, passando ora a salite di rilievo per l'epoca come la via dei Triestini alle Fiamme di Pietra e lo Sperone centrale al Corno grande e aprendo nel 1949, con Panza come capocordata, la via denominata Panza-Muzii-Forti sul versante Nord del Corno Piccolo.

    Ormai affermato come esperto di montagna, Gigino fu anche, nella seconda metà degli anni ’50, presidente della Sezione di Teramo del CAI 

    Le sue ascensioni – in roccia e in sci - negli anni ’50 e ‘60 sulle montagne di casa e quelle intraprese poi in Dolomiti e sulle Alpi occidentali, così come gli interventi, anche in qualità di medico del Corpo di soccorso alpino, in occasione di diverse e anche difficili operazioni di recupero di feriti o morti sul Gran Sasso, e infine la partecipazione alla spedizione teramana del 1865 in Hindu-Kush, sono ampiamente descritte dallo stesso Gigino nell'intervista concessa a dicembre 2007 all'associazione 'Vecchie glorie del Gran Sasso' e riportata nella sezione 'La storia' dell'omonimo sito internet sotto il titolo 'Alpinismo a Teramo'.

   Tuttavia il momento più alto e drammatico della sua attività in montagna è presumibilmente costituito da una sconfitta, la ritirata dalla Nord del monte Camicia sulla quale nel 1967 era andato a tentare con Lino D'Angelo, notissimo alpinista e guida di Pietracamela, la prima salita invernale.
     Iniziata l'ascensione al mattino del 26 febbraio, Lino e Gigino erano arrivati in due giorni oltre metà parete, poi il tempo era cambiato e durante il secondo bivacco s'erano resi conto della necessità di rinunciare: dal primo mattino del 28 la discesa nella bufera sui pendii semi-verticali di roccia sgretolata o d'insidiosa erba, coperti di neve fresca e sui quali era praticamente impossibile piantare chiodi sicuri, aveva richiesto dodici ore d’attenzione spasmodica e s'era conclusa a notte.

     Nella sua autobiografia "Le alte vie d'una vita" Lino D'Angelo scrive d’avere superato in quella discesa “difficoltà estreme, le più grandi che mi sia capitato di affrontare in tutta la mia attività alpinistica”, mentre nell'intervista sopra citata Gigino su questo argomento glissa, limitandosi a richiamare il suo più noto capocordata.

     Dotato d'una signorilità insieme naturale e raffinata – simile alla "impeccabilità" insegnata dal maestro di Zen-Rinzai Engaku Taino, al secolo Gigi Mario, grande alpinista romano, guida e istruttore di guide - Gigi Muzii non si sarebbe mai vantato esplicitamente d'una impresa, tanto meno se portata a termine per salvare la pelle. 

     Della sua passione montanara faceva parte poi la generosa attenzione ai giovani - Peppino D'Eugenio, Sergio Lucchese, Fernando Di Filippo e Tonino Marramà per citarne solo alcuni - ai quali non elargiva solo le nozioni tecniche e i consigli d'una lunga esperienza ma anche e spesso i materiali e le attrezzature che non avevano: d'altra parte era sua abitudine portare nello zaino, anche quando si muoveva per sentieri, e comunque senza esibirli, uno spezzone di corda e qualche moschettone per dare un mano ove fosse stato necessario, un atteggiamento di prudenza ma anche di profonda solidarietà umana.
      Nella seconda metà della sua lunga vita, Gigino ha seguito l’altra sua grande passione, quella per il mare, soggiornando a lungo ogni anno sulla riviera del Conero e, anche qui, ospitando sulla sua barca chiunque fosse interessato a un’uscita o a una regata sull’Adriatico.
      Gentiluomo d’altri tempi, Gigino Muzii è mancato a Teramo l’11 gennaio 2018.    
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